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Maestrie della miniaturizzazione

Il potere del motore

Giapponesi più attenti ai dettagli con ottimi servizi al pubblico
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I dettaglianti e gli sviluppatori immobiliari giapponesi non amano altro che mettere su cartelloni pubblicitari, commissionare 
un buon trattamento grafico e poi dare una scusa alla parola “rinnovamento” attraverso finestre, facciate e interi edifici. Dove 

altri mercati potrebbero andare con “chiuso per lavori di ristrutturazione”, il Giappone ha trasformato il concetto di rinascita della 
vendita al dettaglio in una forma unica di rifacimento strategico-incontra-rifacimento del piano di produzione.

Da non confondere con un semplice aggiornamento di arredi e arredi, i rinnovi dei negozi in stile Tokyo prendono in considerazione 
una serie di fattori, tra cui profili dei clienti, marchi emergenti, tendenze dell’architettura e cambiamenti nello stile di vita. Presso 
i principali dettaglianti di moda, la riapertura può essere spesso guidata da un singolo acquirente e la sua visione del mercato 
viene portata alla luce attraverso centinaia di metri quadrati. Potresti avere uno spazio da negozio rustico che finora si è dedicato 
all’abbigliamento da lavoro nautico francese, borse portoghesi, espadrillas greche e cappelli tailandesi tessuti (mi stupisce ancora 
quanto sia ristretta e specifica la vendita al dettaglio giapponese). Può quindi spegnersi per un mese e riemergere come un cubo 
bianco scintillante che si concentra esclusivamente su abbigliamento sportivo angolare in varie tonalità di blu marino, zoccoli 
svedesi in finiture metalliche, gioielli grezzi realizzati nei sobborghi di Seattle e un muro di fragranze da un Portland un farmacista 
di cui non hai mai sentito parlare.

Quando sono passato a Tokyo a fine febbraio, metà di Omotesando Hills (già sede del primo ufficio Asia di Monocle) era tappezzata 
di vari elementi grafici che spiegavano il grande rinnovamento in corso, quale era la nuova line-up retail e la data del rilancio per il 
Tadao Spazio progettato da Ando. Mentre alcuni aggiornamenti sono necessari per far fronte alle vendite in calo o affrontare una 
nuova concorrenza che potrebbe aver aperto dietro l’angolo, possono anche essere una misura preventiva per far fronte al calo delle 
vendite e generare nuova eccitazione per un rivenditore.

Forse la cosa più importante, questo tipo di sperimentazione significa che c’è una costante innovazione che accade sui pavimenti dei 
grandi e piccoli dettaglianti giapponesi. Uno dei risultati più interessanti di questa cultura è il restringimento del grande magazzino 
giapponese - non in termini di entrate ma in piedi quadrati e offerta. Nel cuore del distretto finanziario di Marunouchi, Isetan ha 
preso gli elementi migliori dai suoi grandi magazzini maschili a Shinjuku e ha riconfezionato le sue assortite linee di mocassini, 
giacche sfoderate e biancheria intima. Banchieri impegnati che hanno solo 30 minuti a pranzo - o anche meno prima di prendere il 
treno per tornare a casa - sono accolti da un bel negozio che è un approccio completamente nuovo per raggiungere clienti maschi 
difficili da soddisfare e con alti costi.

Se Isetan non cattura i suoi clienti a Marunouchi, li ha coperti ai cancelli domestici di Tokyo Haneda. Quando ho avvistato il negozio 
per uomini nel terminal di jal, stavo per dargli una mancanza, poiché pensavo che sarebbe stato pieno della solita roba trovata 
nella maggior parte degli altri aeroporti in tutto il mondo. Avrei dovuto conoscerlo meglio. Piuttosto che una stanca collezione di 
marchi di lusso finemente mercantili, questa branca di Isetan ha indossato abbigliamento termico per coloro che si dirigevano per 
un weekend accogliente a Hokkaido, blazer in jersey di Barena e camicie di Salvatore Piccolo - per ricaricare l’armadio per un giro 
subtropicale incontri a Kagoshima - e tutti i tipi di articoli da resort per attività a bordo piscina a Okinawa.

La storia di Isetan è così interessante che potresti aver notato che abbiamo dedicato tutta la nostra Expo alla trasformazione in corso 
del negozio. Qualsiasi rivenditore premium che non presta attenzione alla costante attenzione della società al servizio e ai dettagli 
dovrebbe prenotare il viaggio a Tokyo il più presto possibile.

Sul tema dell’ispirazione, stiamo completando la line-up per la nostra conferenza sulla qualità della vita a Vienna a metà aprile. Nel 
momento in cui questo numero arriverà nelle edicole in molti angoli del mondo, potresti ancora fare il cut-off per i biglietti e un 
weekend di buone discussioni in una grande compagnia. Finora abbiamo un tasso di rendimento dell’80% dal 2015, quindi sarebbe 
bello mescolare le cose se non si partecipasse.

Quest’anno stiamo ponendo l’accento sulla salute degli edifici e delle città e aggiungiamo un po ‘più attenzione al mondo del retail, 
incluso uno speciale primo arrivato, prima sessione con uno dei principali pensatori europei su come creare tutto dai migliori 
supermercati ai grandi magazzini. Spero che tutti i partecipanti lascino a Vienna la sensazione non solo positiva per la vendita 
al dettaglio, ma si ispirino anche ad aiutare le loro città a creare ambienti migliori per la crescita dei rivenditori indipendenti e 
di grandi marchi. Poiché molte conferenze tendono a concentrare lo sguardo su un singolo argomento, miriamo ad ampliare la 
discussione per indirizzare tutti gli attori che hanno contribuito a rendere le comunità non solo funzionali, ma si evolvono in punti 
di riferimento per gli altri da seguire.

Quando stai girando a 24 fotogrammi al secondo, il lavoro 
di una giornata ti fa solo cinque secondi di riprese; una 

settimana: 30 secondi al massimo. È così che passa il tempo 
a Dwarf, il principale studio di animazione stop-motion 
giapponese con sede a Tokyo. In un mondo di minuzie, la 
televisione 4K e 8K (la “K” si riferisce alle migliaia di pixel sullo 
schermo) e l’animazione computer grafica 3D, il fondatore e 
regista di Dwarf, Tsuneo Goda, muove i suoi personaggi solo 
un millimetro alla volta sul set .

Un momento che cambia la vita per Goda, 51 anni, è arrivato 
due decenni fa quando lavorava per una compagnia di 
produzione commerciale televisiva. “Uno dei produttori 
mi ha detto che nhk [l’emittente pubblica giapponese] stava 
cercando una mascotte e mi ha incoraggiato a partecipare 
alla competizione.” Goda ha vinto e la mascotte, conosciuta 
in tutto il mondo come “Domo-kun” (il suo nome si traduce 
approssimativamente come “ Mr Thank You “) è stato 
trasmesso in 170 paesi.

Da allora, Goda ha creato dozzine di personaggi e le sue 
animazioni stop-motion hanno vinto premi ai festival da 
Londra ad Annecy e Seoul a Montréal. E lo studio che Goda ha 
iniziato da solo nel 2003 ora impiega 22 dipendenti. Producono 
circa 60 animazioni stop-motion all’anno compreso il lavoro 
dei clienti per spot televisivi e video musicali (il pubblico per la 
maggior parte del lavoro dello studio è tra i venti ei trent’anni).

All’interno di un ex magazzino nel tranquillo quartiere 
residenziale di Nerima, i sogni sono realizzati e le passioni 
perseguite. Quando monocle visita, Dwarf sta filmando una 
nuova animazione, Mogu e Perol sull’isola di Morimori. Ci 
sono tre studi, un laboratorio, un ripostiglio e una cucina dove 
le donne del quartiere cucinano il pranzo e la cena durante i 
periodi di produzione intensi. “Abbiamo appena pubblicato un 
annuncio di lavoro in una biblioteca”, dice il segretario Tomoko 
Kitazaki. “È importante mantenere tutti felici e forti come una 
squadra. È un lavoro duro.”

In studio, il film di otto minuti che hanno iniziato a girare a 
metà ottobre sta volgendo al termine. L’animatore Hirokazu 
Minegishi è sul set, regolando l’angolo del braccio di Perol, 
un simpatico personaggio da procione. “Tutto è fatto a mano: 
usiamo le nostre mani per spostare i set e le marionette sono 
fatte a mano”, dice Goda. Conosce i vantaggi dell’utilizzo 
delle più recenti tecnologie digitali ma non mostra alcuna 
intenzione di abbandonare l’imbarcazione analogica. “Ogni 
immagine è toccata a mano. C’è una trama e un calore unici. 
Stiamo riprendendo cose tangibili che esistono. “

Goda ricorda la vita reale - ricordi d’infanzia, emozioni, trame e 
temperature - per dare una sensazione reale ai suoi personaggi. 
E mentre potrebbe avere un mondo fantastico nella sua mente, 
è pienamente consapevole della realtà della produzione di film. 
“Ci sono molte limitazioni. Se vuoi che un personaggio ridi 
in un’animazione bidimensionale, puoi disegnarlo in questo 
modo. Ma in tre dimensioni ciò che puoi fare è limitato a ciò 
che hai creato: pupazzi e oggetti di scena. Dipende dalla tua 
immaginazione e preparazione. “A Dwarf non c’è spazio per 
il make-up del cast, ma ci sono pacchetti pieni di palpebre e 
bocche di personaggi in una gamma di forme e dimensioni 
per esprimere emozioni diverse. Alberi, piante ed erba sul set 
sono tutti artificiali ma abbastanza morbidi da permettere agli 
animatori di creare una brezza con il tocco di una mano. Sono 
dei del piccolo mondo che hanno creato.

“È molto più che muovere le cose. Devi farli sembrare come se 
fossero vivi. Questo è ciò che significa, per animare “, afferma 
Minegishi. Quando ne ha bisogno, va allo zoo di Ueno per 
osservare come si muovono gli animali. Inoltre, calcola per 
quanto tempo una particolare sequenza di movimenti richiede 
il proprio corpo per eseguire e calcola il numero di fotogrammi 
necessari per un personaggio sul set.

Guidate su una delle strade alberate di Bursa e le 
screpolature del passato automobilistico turco passano 

inosservate: saloni Murat degli anni ‘80, carri della stazione 
Kartal e le classiche Renault 12 portano famiglie lungo le 
autostrade della città e su strade ripide e tortuose.

Bursa fu costruita intorno alla base del monte Uludag sulle 
rive sudorientali del Mar di Marmara. Un tempo capitale 
dell’impero ottomano e la fine della via della seta, era rinomata 
per le sue acque termali. Oltre a mercati e hammam, la città è 
un cuore industriale e sede di uno dei primi progetti di car-
making su larga scala della Turchia: il Turk Otomobil Fabrikasi 
(Tofas), fondato qui nel 1968 e in partnership con la Fiat con 
sede a Torino.

“Immagina questo sito come un campo verde vuoto: 
nessuna industria, nessun fornitore”, dice Kamil Basaran, 
amministratore delegato di Tofas, seduto nel suo ufficio 
sorseggiando un denso caffè turco accanto al vasto complesso 
industriale di oltre 6.000 lavoratori. “Il nostro fondatore è 
l’indimenticabile Vehbi Koc. Siamo stati l’ultimo passo dalla 
Cina sulla strada della seta e ha detto: “Facciamo di questo il 
primo passo dell’industria automobilistica in questo paese”.

Benvenuti nella città automobilistica della Turchia - Anatolia’s 
Detroit. La prima auto prodotta in Turchia, la Devrim, fu 
prodotta in una fabbrica ferroviaria nella vicina città di 
Eskisehir, ma fu Bursa a trasformarsi nel nesso automobilistico 
del paese. Oggi il suo entroterra industriale è un ecosistema 
di piccoli fornitori, aziende familiari di medie dimensioni e 
grandi impianti di auto. La città di quasi tre milioni è il secondo 
esportatore della Turchia. Accanto alle altre industrie di Bursa - 
tessuti e acqua minerale molto frizzante - Bosch e Valeo hanno 
prodotto parti automobilistiche nella zona da decenni.

Alla fine degli anni ‘60, il titano automobilistico francese 
Renault arrivò in città per collaborare con Oyak, la Cassa 
pensioni turca delle forze armate. Oggi la sua struttura ha 
le dimensioni di una piccola città, completa di una banca, 
di un incendio e di stazioni di polizia. Nel laboratorio si 
scatenano scintille come dozzine di dipendenti della Renault 
- e centinaia di robot - fanno fatica a saldare Méganes e 
Clios per l’esportazione globale e i mercati domestici. “Siamo 
particolarmente noti per la nostra qualità”, afferma Gurkan 
Atalay, un ingegnere meccanico che afferma che parte del 
progetto è che la Renault 12 è stata l’auto della sua infanzia 
ad Ankara. “La motivazione qui è alta. I lavoratori hanno un 
riguardo per il loro lavoro “.

Sebbene Bursa abbia una forza industriale, la produzione 
della città è stata definita da giganti stranieri che costruiscono 
automobili. Per vedere un’automobile a marchio turco è 
necessario fare una gita al museo Tofas, ospitato in un’antica 
fabbrica di seta nel verdeggiante quartiere Yildirim di Bursa. 
Qui, gruppi di bambini si spostano lungo una passerella 
oltre antiche carrozze anatoliche in legno e su vecchie berline 
Tofas con il logo dell’azienda. È in mostra una Murat 124 
splendente del 1971, un modello che prende il nome da 
Murad-I Hudavendigar, un sultano ottomano che si credeva 
nato in città nel 1326 e ucciso da un assassino sui campi di 
battaglia del Kosovo. Tuttavia, lungo la traiettoria (piuttosto 
spuria), l’emblema di Tofas dell’azienda cade a pezzi per essere 
sostituito dall’icona familiare della sua società partner, la Fiat.

“Questa decisione è stata presa [alla fine degli anni ‘90] con 
il modello Tempra”, afferma Basaran. “Abbiamo iniziato a 
discutere se dovremmo mettere” Made in Turkey “, o anche 
niente, sul veicolo. C’era confusione sul fatto che avrebbe 
migliorato i futuri impegni in Europa “.

Basaran canta le lodi delle collaborazioni della sua azienda con 
Fiat ma sottolinea i recenti trionfi indipendenti di Tofas, tra cui 
lo sviluppo interno e la produzione del modello Fiat di Doblò. 
Per questo, Tofas ha trasportato centinaia di lavoratori a Torino 
per copiare le pratiche di lavoro del partner italiano. “Oggi 
esportiamo in 80 paesi da Bursa”, afferma. “Stiamo mettendo 
avanti la ricerca e lo sviluppo molto forte - stiamo iniziando 
dall’argilla. Passo dopo passo abbiamo tutto in casa. “
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In un vasto archivio nel profondo 
della Foresta Nera, incontriamo gli 
uomini incaricati di salvaguardare la 
storia tedesca.

Esther Schipper da Colonia a Berlino

Test a test

I test lift di Thyssenkrupp
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Michael Peldt è una delle persone incaricate di 
sorvegliare il posto più sicuro in Germania, e lo 

controlla ogni due settimane. Il dipendente di una società 
di sicurezza privata, guiderà attraverso il paesaggio 
bucolico della Foresta Nera, oltrepasserà il villaggio 
di Oberried e proseguirà attraverso fitti boschi fino 
a raggiungere un cancello di metallo sul fianco della 
montagna. Poi prenderà una delle vecchie biciclette 
appoggiate al muro e pedalerà lungo il tunnel lungo 680 
metri, che un tempo si infilava in una miniera d’argento. 
Anche in estate si assicurerà di portare un cappotto perché 
la temperatura all’interno della montagna è costante di 10 
c. Infine, Peldt raggiungerà due porte a pressione costruite 
per resistere a una forte esplosione di bombe. Li sbloccherà 
e procederà a ispezionare diverse file di cilindri di metallo.

Questo nascondiglio sotterraneo si chiama Barbarastollen 
ed è la garanzia di vita culturale della Germania. Il vasto 
archivio immagazzina 32.000 km di microfilm 35mm 
contenenti alcuni dei documenti più importanti del paese, 
tra cui una bolla papale di Papa Leone X che minaccia 
Martin Lutero di scomunica, i piani di costruzione della 
cattedrale di Colonia e il testo della Legge fondamentale 
tedesca.

Barbarastollen è il più grande archivio di questo genere 
in Europa e può resistere a terremoti e armi nucleari. “Se 
succede qualcosa chiudiamo l’ingresso e aspettiamo giorni 
migliori”, afferma Bernhard Preuss, commissario tedesco 
per la protezione dei beni culturali. “E la manutenzione 
costa solo € 35.000 all’anno.”

Più di 40 anni fa Anton Hofmair ha contribuito 
allo sviluppo dei barili di metallo dell’archivio, che 
contengono 21 km di film ciascuno; la sua compagnia di 
Monaco prepara tutti i film per la conservazione fino ad 
oggi. “Quello che stiamo conservando qui durerà 1.000 
anni”, dice con sicurezza. Ecco perché il governo federale 
ha deciso di archiviare i documenti su microfilm, che 
possono essere letti solo con una lente d’ingrandimento; 
dopo tutto, chissà quale tecnologia useremo da un 
millennio a partire da adesso?

Il Barbarastollen è stato creato nella Germania occidentale 
nel 1975. Ma “hanno archiviato abbastanza bene il 
microfilm nel gdr”, afferma Hofmair, il che significa che 
il materiale potrebbe essere aggiunto all’archivio esistente 
dopo la riunificazione. Il governo federale paga circa 3 
milioni di euro all’anno per trasformare i documenti in 
microfilm. “Non decidiamo cosa sia la cultura”, afferma 
Martin Luchterhandt, archivista di Stato di Berlino e 
presidente del comitato fototecnico. “I nostri criteri sono 
età, rarità e singolarità.”

Gli archivisti hanno deciso di archiviare intere 
documentazioni piuttosto che singole pagine per facilitare 
il lavoro dei futuri ricercatori, dice. Questo è il motivo 
per cui non c’è ancora nulla nella riunificazione tedesca 
nell’archivio: i documenti sono troppo dispersi. “Non 
archiviamo eventi e possiamo archiviare solo ciò che è su 
carta”, afferma Luchterhand. Ha anche scherzato sul fatto 
che c’è un motivo per cui nell’archivio dell’Hertha Berlin, 
la squadra di calcio che sostiene, non c’è nulla: “Ciò che 
entra dovrebbe essere rilevante per tutta la Germania”.

Affacciato sul cortile della Potsdamer Strasse n. 77, 
il punto più caldo della scena artistica berlinese, la 

nuova e ampia location del gallerista Esther Schipper 
sembra un museo. Eppure rimane risolutamente una 
galleria: uno spazio che trascende lo spot e consente la 
sperimentazione artistica.

Per quasi tre decenni la Galerie Esther Schipper ha 
plasmato le carriere di alcuni dei più grandi nomi 
dell’arte contemporanea. Non solo, ma anche la sua è la 
storia della nascita della famosa scena artistica di Berlino 
(e occasionalmente infame). È una scena che è stata 
parte integrante nel trasformare da selvaggio e lanoso a 
uno noto per la produzione artistica di prim’ordine e il 
prestigio internazionale. Su una scala più ampia è anche 
parte di un gruppo di galleristi internazionali che hanno 
ridefinito il modo in cui l’arte è vista e venduta.

Schipper ora ha 35 dipendenti e un roster di artisti di 
circa 40, tra cui grossi colpevoli come Philippe Parreno, 
Liam Gillick e Dominique Gonzalez-Foerster. Ma il suo 
approccio ha sempre brillantemente coniugato il successo 
commerciale con le sfidanti esibizioni - anche nella sua 
primissima galleria, un’operazione con una sola donna a 
Colonia, inaugurata nel 1989.

“Allora la separazione tra arte commerciale e non 
commerciale era molto più definita di quanto non sia 
oggi”, dice Schipper, parlando con frasi misurate in un 
ufficio spazioso che è costellato di arredi della metà del 
secolo. L’ufficio, non collegato allo spazio espositivo ma 
accessibile attraverso un altro edificio, è anche nuovo e 
vasto. Le squadre lavorano in toni silenziosi e scaffali di 
linea di archivi di artisti; una lavagna sul muro delinea il 
programma delle fiere d’arte in tutto il mondo, così come 
l’artista mostra dove e quando. In un’altra stanza ci sono 
modelli in scala dei prossimi stand per fiere d’arte.

Alla fine degli anni ‘80, Köln era la principale città d’arte 
della Germania. Schipper arrivò “per circostanze” dopo 
aver frequentato un programma curatoriale a Grenoble 
e crescere a Parigi. Ma l’idea di come vendere l’arte 
immateriale non si era consolidata a Colonia o altrove, 
anche se l’arte concettuale - l’arte come idea - esisteva 
già dagli anni ‘60. Schipper era parte dell’avanguardia 
dei giovani spacciatori, insieme a Jay Jopling di White 
Cube, lavorando a questo enigma. “Come puoi avere le 
idee?” Dice, guardando indietro. “Ci siamo sentiti come se 
fossimo in un campo completamente nuovo.”

Li avevamo. Anche la geopolitica stava cambiando 
rapidamente nel 1989, in modi che avrebbero influito sulla 
produzione artistica tedesca. Il muro di Berlino è caduto, 
la globalizzazione è iniziata, i cambiamenti tecnologici 
sono accelerati - e Berlino ha fatto cenno. Nel 1995, 
Schipper si trasferì in Auguststrasse - l’originale striscia 
d’arte bohemienne di Mitte - e in uno spazio espositivo 
che il curatore del Moma Klaus Biesenbach la aiutò ad 
acquistare.

Le rigide gerarchie del mondo dell’arte di Colonia non 
esistevano a Berlino; la comunità di artisti, galleristi, 
curatori e attaccanti artistici era fluida e libera. Schipper 
ha aperto la galleria senza l’intenzione di aprire una 
galleria, in quanto “stupido come potrebbe sembrare”. 
dice ridendo. “Era più una piattaforma che una galleria 
commerciale”. I progetti includevano discorsi, mostre e 
persino “happening”: per esempio, i visitatori indossavano 
costumi di Pinocchio per uno spettacolo con l’artista 
statunitense Paul McCarthy. Ma anche allora i collezionisti 
guardavano con attenzione cosa stava facendo il giovane 
Schipper. Nell’immediato Muro post Berlino, gli affitti 
erano così bassi che “potevamo arrivare vendendo un 
pezzo ogni due mesi”, dice.

Quei giorni sono lontani. Più di 20 anni dopo l’era 
di Auguststrasse sembra quasi innocente; Schipper, 
amichevole ma riservato, ora è un giovane cinquantenne. 
L’area principale della sua nuova galleria occupa 540 mq, 
con uno spazio separato per le esposizioni concorrenti 
di circa 80 mq. È la terza location berlinese per Schipper 
dal momento che il primo spazio canaglia e il suo interno 
rappresentano quanto sono arrivate lei e i suoi artisti.

Stiftung Warentest, la potente agenzia tedesca per i test 
sui consumatori, ha pubblicato una revisione dell’olio 

extra vergine d’oliva nel 2016. Dei 26 testati, la metà ha 
ricevuto il peggior voto nella sua scala di cinque gradi. 
Diversi marchi rispettati sono stati trovati inquinati o 
provenienti da un luogo diverso dal luogo di origine 
pubblicizzato. L’olio che ha ricevuto il miglior voto era un 
marchio costoso trovato nei negozi specializzati; in terza 
era un olio portoghese economico dal discount Lidl.

I risultati sono stati raggiunti da una raffica di copertura 
mediatica. Frankfurter Allgemeine Zeitung ha riferito 
sulla difficile situazione degli assaggiatori di olio d’oliva; 
Berliner Morgenpost esortò i lettori a non rinunciare 
del tutto all’olio d’oliva. Il petrolio di più alto rango, dal 
marchio spagnolo O-Med, ha riportato che le vendite in 
Germania sono raddoppiate.

“L’olio d’oliva è un tema molto emozionante”, afferma 
Heike van Laak di Stiftung Warentest mentre ci mostra 
la sua sobria sede a Berlino. Ma lei non è sprezzante: la 
polemica è solo un esempio dell’influenza della Stiftung 
Warentest.

Fondata dal governo nel 1964, la Stiftung Warentest 
impiega circa 350 persone e sovrintende più di 8.000 test 
all’anno, valutando di tutto, dalle lavatrici alle carrozzelle 
e all’assicurazione sanitaria. I marchi che ottengono buoni 
risultati pagano per pubblicizzare i risultati. Stiftung 
Warentest collabora con organizzazioni simili, come 
Consumer Reports negli Stati Uniti, Quale? nel Regno 
Unito e ufc-Que Choisir in Francia, ma supera i suoi 
coetanei: il 93% dei tedeschi lo sa, due terzi si fidano 
dei risultati e un terzo lo consulta prima di effettuare un 
acquisto importante.

Questa popolarità si riflette anche nelle sane finanze della 
fondazione. Stiftung Warentest funziona efficacemente 
come una casa editrice, con due riviste mensili di stampa, 
una presenza online e una serie di libri, le cui vendite 
rappresentano il 90% delle sue entrate. Nel 2015 ha 
guadagnato 41 milioni di euro, integrati da 5 milioni di 
euro dal governo federale a titolo di risarcimento, tra 
l’altro, senza pubblicità.

Il reddito è necessario: ogni test costa fino a € 50.000. 
Stiftung Warentest non fa test interni, ma contrae circa 
200 laboratori in tutto il mondo. Eppure, mentre non 
conduce i test, la fondazione elabora la propria struttura 
rigorosa.

“La nostra sfida è quella di vedere un prodotto attraverso 
gli occhi del consumatore”, dice il vice capo dei test il dott. 
Axel Neisser, un fisico che parla con serietà. I produttori 
tendono a testare i loro prodotti in circostanze non 
realistiche: le macchie sugli indumenti usati per testare 
le polveri di lavaggio, ad esempio, non corrispondono 
allo sporco della vita reale. Stiftung Warentest risolve 
questo problema fornendo vestiti per testare le famiglie 
da indossare.

Neisser riconosce che con il potere viene la responsabilità. 
“Se diamo uno dei nostri due gradi più bassi a un prodotto, 
diventa invendibile. Dobbiamo sempre essere convinti 
di avere ragione “. Dice che la più grande sfida della 
fondazione è tenere il passo con gli sviluppi tecnologici.

Tuttavia, uno dei test più popolari presenta un prodotto 
a bassa tecnologia: il materasso. “Non c’è relazione tra 
prezzo e qualità”, afferma Neisser. Infatti, il materasso 
costantemente più alto è di un produttore indipendente 
che ha deciso di “rompere il cartello del materasso”. Il suo 
prezzo? € 200.

Rottweil è il tipo di luogo affascinante in cui si 
immaginano i turisti anziani quando visitano la 

Germania. A metà strada tra il Giura Svevo e la Foresta 
Nera, con un centro medievale, la città più antica del 
Baden-Württemberg è come una piccola Heidelberg, 
meno l’università. Ciò che manca nell’istruzione superiore 
compensa con edifici alti; Grazie alle chiese e ai bastioni 
difensivi costruiti nei secoli XII e XIII, Rottweil si 
definisce piuttosto adatto Die Stadt der Türme (“La città 
delle Torri”).

L’ultima aggiunta alla sua collezione non è né medievale né 
pittoresca, ma è impossibile non vederla. La torre da 246 
metri di altezza della ditta di ingegneria Thyssenkrupp, 
progettata da Helmut Jahn e Werner Sobek, e che dovrebbe 
essere terminata in ottobre, è visibile dalla strada molto 
prima che i tetti pittoreschi di Rottweil entrassero in 
vista. Come succede, Rottweil è stato felice di averlo. “La 
torre è un’attrazione per la città”, afferma Michael Klein, 
che gestisce la torre di prova. “Non avevamo nemmeno 
bisogno di un referendum”.

Mentre gli edifici alti diventano più alti, anche le esigenze 
della tecnologia degli ascensori. Fortunatamente, 
Thyssenkrupp può tenere il passo mostrando il suo lavoro 
al pubblico. Tre degli ascensori della torre sono aperti ai 
visitatori e nelle giornate limpide la vista spazia fino alla 
sella della Jungfraujoch, a 280 km nelle Alpi svizzere. Un 
livello sotto, a 220 metri, le aziende possono affittare una 
sala conferenze che è garantita per impressionare i clienti. 
Per i più meccanici, l’attrazione principale della torre sono 
le nuove tecnologie di sollevamento che devono essere 
testate qui, alcune delle quali promettono di rivoluzionare 
la costruzione di grattacieli.

Nove dei 12 alberi di sollevamento della torre saranno 
utilizzati per i test, per un totale di 2,1 km, ma nessuno di 
questi è aperto al pubblico. La maggior parte si concentrerà 
sulla tecnologia di sollevamento tradizionale: cabine a due 
piani, ascensori di fascia media e ascensori ad alta velocità 
con una velocità massima di 18 m / s, ovvero 64,8 km / 
h. Una delle invenzioni prioritarie di Thyssenkrupp è la 
gemella, che azionerà due cabine indipendenti in un unico 
pozzo. Ma il suo gioiello della corona è il Multi, il primo 
sollevatore che utilizza la tecnologia del motore lineare 
per eliminare la corda, consentendo spostamenti verticali 
e orizzontali ed eliminando gli attuali limiti di altezza per 
i grattacieli. “È la seconda rivoluzione nella tecnologia 
degli ascensori”, afferma Klein. Al livello della torre, 
Thyssenkrupp può far oscillare la struttura, simulando le 
condizioni ambientali che devono affrontare anche edifici 
più alti. “Abbiamo considerato una centrale elettrica e una 
torre televisiva per i nostri test, ma non c’è nulla che possa 
sostituire le condizioni realistiche della torre”, afferma 
Klein. “È in costante movimento.”

Ad Arthur Gerbi non piace la parola “c”. 
Il proprietario di Merci, l’emporio imperdibile di 

Parigi, afferma: “La frase ‘concept store’ non significa più 
nulla.” Aggiunge che, oggi, la maggior parte dei negozi 
potrebbe brandizzarsi con l’etichetta “concept”. 

Ciò che sta cercando di fare ora è offrire ai clienti ciò che 
descrive come un “momento”. “Intendiamo che Merci sia 
da qualche parte che vuoi visitare”, dice. “Un sito web o 
una foto su Instagram non ti daranno mai ciò che provi 
qui.”

Un ampio negozio si sviluppa su tre piani, Merci vende 
principalmente abbigliamento e oggetti per la casa, anche 
se questa è solo metà della storia: c’è anche un negozio 
di ferramenta, una mensa e un accogliente bar con una 
libreria di libri usati. “Mi piace pensare a Merci come a 
quello che gli americani chiamano un” grande magazzino” 
dice.

In più modi rispetto alla parola c, Merci è un’azienda in 
transizione. Aperto nel 2009 da Bernard e Marie-France 
Cohen, il negozio è stato un successo immediato tra 
i parigini e in particolare ha donato i suoi profitti alle 
associazioni di beneficenza in Madagascar. 

Dopo che la famiglia Gerbi acquistò il negozio quattro 
anni fa, Arthur voleva mantenere vivo lo spirito del 
negozio e assicurarsi che non rimanessero statici (dice 
che Merci investe ancora in beneficenza, anche se non 
tutti i suoi profitti sono ora dati via, alcuni sono reinvestiti 
nel business). Ha anche iniziato a sperimentare con altri 
designer, linee ed esposizioni; è entusiasta di provare 
nuove cose.


